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«Dobbiamo difendere in ogni modo le nostre opere d'arte » 
Rafforzate le misure, di sicurezza anche in Vaticano 
L'Osservatore Romano: «Stiamo vivendo un momento grave 
che va affrontato subito, senza delegare responsabilità» 

Ronde di vigilantes per i monumenti 
I vescovi di Assisi e Orvieto: «Temiamo attentati» 
I vescovi di Assisi e Orvieto hanno istituito gruppi di 
«vigilantes» per proteggere le opere d'arte delle ri
spettive città dal «rischio attentati». E intanto il diret
tore de L'Osservatore Romano lancia un invito alle 
forze politiche ad operare congiuntamente: «Vivia
mo un momento grave che va affrontato senza per
dere un istante, senza delegare responsabilità». Il 
cardinal Poletti chiede a Scalfaro più sicurezza. 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO. Con 
un allarmato editoriale del di
rettore Mario Agnes dal titolo 
•La paura può'uccidere la de
mocrazia», L'Osservatore Ro
mano scrive che mai, neppure 
in guerra, erano stati toccati 
luoghi come quelli devastati 
dalle bombe a Roma e Milano. 
Gli attentatori - rileva - hanno 
voluto colpire «simboli vivi: l'u
no della Chiesa, della sua sto
ria, dei suoi organismi e di ciò 
che rappresenta per il Paese», 
ossia il Palazzo del Laterano; 
«l'altro, simbolo dell'impegno 
civile, di una cultura antica e 
delle istituzioni che su di essa 
si sono innestate», vale a dire 
l'ex Villa Reale che oltre a d . 
ospitare uffici del Comune ac
coglie il padiglione di arte con
temporanea. Perciò - aggiun
ge l'organo vaticano - «è un 
momento grave, che va affron
tato senza perdere un istante, 
senza delegare responsabilità, 
mettendo da parte improdutti
vi scambi di accuse», rivolgen
dosi alle forze politiche del 

Paese. 
I vertici vaticani attribuisco

no, quindi, agli attentati di Mi
lano e di Roma un significato 
fosco perchè - spiega senza 
mezzi termini Mario Agnes - i 
terroristi vogliono «far ricadere 
la nazione nel tunnel degli an
ni di piombo, con l'aggravante 
di nuove stragi senza colpevoli 
e nel groviglio di interrogativi 
devastanti e senza risposte cer
te». Ma oggi, secondo il diretto
re del giornale vaticano, «la si-

, tuazione generale è, forse, an
cora più delicata di allora, con 
i fermenti che scuotono il Pae
se, la società, le sue rappresen
tanze, le sue istituzioni», allu
dendo al fatto che il dibattito 
politico, e caratterizzato da 
«troppa conflittualità», da «toni 
esasperati» e, riferendosi alle 
Leghe, osserva che «si cavalca 
con disinvoltura ogni forma di 
protesta vera o presunta». In
somma, per il direttore de 
L'Osservatore Romano assistia
mo ad un attacco allo Stato da 
parte delle forze eversive ma 

anche da chi lo dovrebbe di
fendere mentre assume atteg
giamenti da «guerra fredda» 
per cui «si cerca tutto ciò che 
divide ignorando ciò che po
trebbe, invece, unire per il be
ne dell'Italia». 

Intanto, i vertici vaticani 
stanno definendo forme e mo
di per rafforzare le misure di si
curezza onde evitare che tragi
ci fatti possano accadere all'in-
lerno del piccolo Stato durante 
le udienze generali o la dome
nica, quando nell'aula Paolo 
VI o in Piazza S. Pietro afflui
scono migliaia di fedeli, o nelle 
visite quotidiane ai musei ed i 
giardini vaticani da parte di mi
gliaia di turisti di tutto il mon
do. È vero che per le udienze 
generali i fedeli passano, sen
za neppure accorgersene, at
traverso un varco con metal-
detector predisposto già prima 
dello scoppio delle recenti au
tobombe, ma si ritiene che tali 
misure precauzionali non ba
stino più a questo punto. Ri
mane, inlatti, aperto il proble
ma delle Basiliche romane che 
godono del diritto dell'extra
territorialità perchè facenti 
parte dello Stato Città del Vati
cano ma, in realtà, si trovano 
immesse nel territorio italiano. 
Il cardinal Ugo Poletti, appro
fittando dell'incontro che ha 
avuto con il presidente Scalfa- ' 
ro in occasione della visita del 
Papa a San Giovanni in Latera
no, gli ha segnalato che davan
ti alla sua residenza, nella Basi
lica di S. Maria Maggiore, c'è 
ancora un cassonetto della 

spazzatura dentro il quale ci si 
può mettere qualsiasi bomba, 
nonostante ne avesse richiesto 
la rimozione alle autorità co
munali. E a casa del cardinal 
Poletti è andato anche il presi
dente Scalfaro. 

In questo clima di paura e di 
incertezza, assume rilievo l'ini
ziativa dei vescovi di Assisi e di 
Orvieto, i quali hanno predi
sposto ronde di «vigilantes spe
ciali» per proteggere alcuni dei 
luoghi di culto di inestimabile 
valore artistico e tra i più famo
si del mondo. «Ho predisposto 

una speciale vigilanza per pro
teggere il duomo di Orvieto, 
un'opera unica - ha dichiarato 
ieri monsignor Decio Lucio 
Grandoni, vescovo di Orvieto-
Todi - In particolare, vengono 
tenute d'occhio le macchine 
che si fermano davanti al duo
mo o in prossimità perchè, or
mai, è chiaro che gli attentatori 
sono senza scrupoli, puntano 
ad un sistema autoritario e, in 
questo quadro - ha aggiunto -
non escluderei nemmeno una 
certa influenza internazionale 
perchè, come si sa, oggi il 

mondo è un piccolo villaggio». 
Anche il vescovo di Assisi, 

monsignor Sergio Coretti, ha 
dichiarato ieri che, d'intesa 
con il Comune, la diocesi ha 
predisposto «un servizio di vigi
lanza per proteggere luoghi di 
grande afflusso turistico come 
la Porziuncola, la Basilica con i 
dipinti di Giotto e Cimabue, la 
chiesa di Santa Chiara e quella 
di S. Maria Maggiore». Proprio 
perchè «qui ad Assisi serpeggia 
un certo timore per eventuali 
attentati, ho invitato la gente 
ad essere vigile». 
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Gli operai già al lavoro per ristrutturare il Vicariato e la Basilica di San Giovanni in Laterano 
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Roma, in chiesa il motore 
A San Giorgio al Velabro, la scientifica ha trovato un 
pezzo del motore della Fiat Uno bianca dove era 
stata piazzata l'autobomba. Servirà a capire la com
posizione esatta del tipo di esplosivo utilizzato. In-, 
tanto, in Vicariato, come in via di San Teodoro, gli 
operai sono già al lavoro per la ricostruzione. Lo 
Stato italiano ha deciso di contribuire alle spese an
che per i danni subiti dalla basilica di San Giovanni. 

ANNATARQUINI 

•fa' ROMA. Gli uomini della 
scientifica hanno trovato ieri il 
blocco motore dell'autobom-
ba che ha distrutto il porticato 
della chiesa di San Giorgio al 
Velabro. Era all'interno della 
chiesa, nella navata destra, na
scosto sotto un cumulo di ma
cerie, dopo che la violenza 
della deflagrazione aveva di
sintegrato I antico portone di " 
legno e il porticato. Altri picco
li pezzi del motore sono rim
balzati sul muro di fronte alla 
chiesa e sono stati ritrovati a 

circa 80 metri dal punto dell'e
splosione. 

Trenta chili di T4 e pentrite 
per far saltare in aria una delle 
chiese più antiche di Roma, 
quella dove i turisti andavano 
in pellegrinaggio per infilare la 
mano nella Bocca della Verità. 
Cinquanta per colpire il Vica
riato e la basilica di San Gio
vanni in Laterano. E ora, lenta
mente, inizia 11 lavoro di rico
struzione. Appena la polizia 
scientifica e i carabinieri del 
Ciis avranno finito di raccoglie

re quanto resta dell'autobom-
ba seppellita sotto i pezzi d'in
tonaco e macerie. Ancora ieri 
piazza San Giovanni era tran
sennata e un lungo filo rosso, 
come due sere fa, impediva al
la gente di avvicinarsi alla 
quello scempio. Nessuno po
teva entrare, nemmeno gli im
piegati del Vicariato. Confusi ' 
con gli uomini in divisa, con i 
vigili, con i dirigenti della poli
zia, c'erano gli operai che han
no già iniziato i lavori prelimi
nari per il restauro della Basili- -
ca ed il rispristino dell'abitabi
lità del contiguo palazzo del 
Vicariato. I vetri delle numero
se finestre della facciata non 
sono ancora stati sostituiti, ma 
alcune sono state chiuse con 
teli di plastica trasparente. 

È ancora transennata e rigo
rosamente chiusa al pubblico 
anche la zona circostante alla 
chiesa di San Giorgio al Vela
bro. All'interno e all'esterno 
della chiesa sono sempre al la
voro, oramai da 48 ore. gli uo
mini della scientifica. Da que

sti reperti gli investigatori si 
aspettano conferme sul quan
titativo di esplosivo utilizzato e 
risposte sul tipo di innesco 
usato per far esplodere le auto. 
Al lavoro anche gli ispettori, gli 
architetti e gli storici dell'arte 
della soprintendenza ai beni 
culturali,;che da. ieri stanno fa
cendo la "stima dei danni e dei 
relativi interventi di restauro. 
Mentre in tutta la zona sono al 
lavoro i vetrai, impegnati in un 
continuo andirivieni nei palaz
zi raggiunti dall'onda d'urto 
dell'esplosione. È stato sgom
brato il convento della chiesa 
per i gravi dissesti alle strutture 
portanti e per i crolli di solai e 
tramezzi. Gli stabili nel raggio 
di duecento metri dal cratere 
formato per lo scoppio dell'au-
tobomba hanno riportato dan
ni a tutti gli infissi estemi allt 
vetrature e all'intonaco delle 
facciate. Persino gli uffici della 
Cgil, nella stessa strada, saran
no sgomberati per il cedimen
to di parti di soffitto e dei muri 
di separazione interna, insie

me a 3 fabbricati e parte del
l'albergo «Casa kolbe». 

L'Istituto centrale per il re
stauro sta per iniziare la sele
zione del materiale crollato 
per recuperare le parti che po
tranno essere utilizzate nella 
«ricomposizione» del colonna
to. L'onda d'urto penetrata 
nella chiesa e rimbalzata dal 
catino dell'abside si è scaricata 
sull'ultimo arco della navata 
destra che presenta gravi lesio
ni. Sono invece rimaste intatte 
le colonne del VI secolo che 
dividono le navate e l'affresco 
di Pietro Cavallini. Anche il 
convento contiguo, in origine 
un ospizio per poveri della 
Confraternita di Santa Maria 
del Pianto, ha riportato gravi 
danni. Il tetto è crollato in vari 
punti e dalla strada si vede in 
alcune stanze il cielo. 

Per questi lavori, il Consiglio 
del ministri ha stanzialo 15 mi
liardi: una parte servirà alla n-
coslruione della chiesa del Ve
labro, altri per gli edifici dan

neggiati. Per i' danni subiti dal 
palazzo lateranensc invece, 
sono ancora in corso le trattati
ve: lo Stato italiano ha infatti 
deciso di contribuire alla rico
struzione. Una campagna di 
sottoscrizione è partita oggi 
anche dal quotidiano cattolico 
l'Avvenire. Cento milioni per il 
ripristino della chiesa di San 
Giorgio al Velabro è invece il 
contributo che ha voluto dare 
la Cassa di Risparmio di Geno
va e Imperia. . .. 

Intanto migliorano le condi
zioni dei cinque feriti ancora 
ncoverati negli ospedali roma
ni. Ezio Bastianelh, 40 anni, di 
Monterotondo. che ha subito 
lo sfondamento, dei timpani 
sta bene. Anche-per Marcello 
Lombardo. 28 anni, rimasto fe
rito all'occhio destro i medici 
sono ottimisti. Cosi per il sacer
dote indonesiano Laurentius 
Pumeko Subiyanto, 31 anni. 
con una frattura parcellare del
la tibia e per gli altri due reli
giosi Walter James Rammers e 
LambertoCrause.- •-, 

j Il cantautore in piazza Maggiore per il concerto delle 16 

«Io, Edoardo Bennato, canto oggi a Bologna 
contro i signori delle bombe e delle stragi» 
Oggi pomeriggio, il mondo del teatro e della musica 
scende in campo per ricordare a suo modo la strage 
alla stazione di Bologna e tutte le stragi impunite. 
Dalle 16 alle 24, piazza Maggiore si trasformerà in 
un palcoscenico infinito sul quale si alterneranno 
Edoardo Bennato, Riondino, Hendel e decine di al
tri artisti. «L'Italia si sgretola e tutti dobbiamo reagi
re», dice Bennato in una lunga intervista. 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA OUERMANDI 

••BOLOGNA. Ha detto subito ' 
di si, non ha fatto storie, non 
ha voluto sapere nulla. E ha 
detto subilo si anche alla pro
posta che gli organizzatori 
(.quelli di «Vù balle vù») della 
kermesse politico musicale no 
stop che occuperà il cuore di 
Bologna, piazza Maggiore, dal
le 16 a notte fonda, faranno 
oggi a tutti gli artisti: una libera
toria per un brano da inserire 
in un disco collettivo che usci
rà il 6 ottobre, per il processo 
d'appello per la strage del due 
agosto. Gli incassi del disco 
collettivo andranno • all'asso
ciazione familiari delle vittime. . 
Lui è Edoardo Bennato, duro, 
deciso, convinto. Senza mezzi 

termini, ma con la sola cornice 
dell'ironia, denuncia da ven-
t'anni i mali italiani. Corruzio
ne, bugie, stragi, si anche le 
stragi, quella di Ustica, le bom
be antiche e recenti, b diretto, 
Bennato, non fa giri di parole e 
arriva subito al sodo. Le sue 
«canzonette» sono un'antolo
gia «giudiziaria». Parla a raffica 
della «mala Italia», bella donna 
che traballa sui tacchi a spillo, 
delle volpi della politica, di 
uno sgretolamento progressivo 
delle coscienze che bisogna 
fermare. Il rock è un compa
gno adatto per dire delle cose 
anche se, rileva Bennato, non 
sempre si va al di là della musi
ca, del motivetto orecchiabile. 

Ci sono le parole, ironiche e 
pesanti, pesantissime. Benna
to ieri era nella sua casa parte
nopea pronto a partire per Bo
logna. Pronto e convinto di 
«servire a qualcosa». Alle sei 
del pomeriggio chiama in re
dazione come d'accordo e la 
chiacchierata prende forma. 

Allora, cominciamo dalla no 
stop musicale contro le stra
ni? 

SI, trovo sia una cosa impor
tantissima che noi cantautori, 
musicisti, attori, personaggi 
pubblici insomma, facciamo 
qualcosa. E la cosa che meglio 
nusciamo a fare è lo spettaco
lo. La giornata di Bologna è 
stata organizzata per ricordare 
le vittime della strage alla sta
zione, ma quello che è succes
so l'altro giorno rafforza anco
ra di più il significato. Lo so, le 
vittime ci sono ancora, pur
troppo. Noi cantiamo e recitia
mo: è il nostro modo per con
dannare, per riallacciare nella 
gente una speranza, per de
nunciare la violenza esercitata 
col terrore su innocenti. La so
cietà intera è incriminata, è 
chiaro. Voglio dire chi gestisce 
la società. Ma chi si erge a pa

ladino della giustizia non può 
essere chi mette le bombe. 

E chi mette le bombe? 
Da quarant'anni a questa par
te, questo concetto strano che 
definiamo Italia, è insanguina
to. Da quarant'anni si sta sgre-, 
tolando. Chi mette le bombe è 
il potere, ma chi non reagisce 
è complice. Qui da noi è diver
so. Anche in Gran Bretagna 
mettono le bombe, sono quelli 
dell'Ira perchè tra Irlanda del 
Nord e Gran Bretagna ci sono 
problemi di territori. Qui le 
bombe lanno solo paura, cer
cano di tenere in casa la gente. 

Scusa se ti interrompo, ma 
cosa bisogna fare? 

Muoversi, scendere in piazza, 
venire a Bologna. Tutto ciò che 
faccio è finalizzato a migliora
re. Guai ad accettare lo status 
quo. 

La pentola della corruzione 
si è scoperchiata e le volpi 
delle tue canzoni, 1 burattini 
sono stati bloccati. 

SI, era ora. Ma c'è da chiedersi 
perchè si sia scoperchiata solo 
un anno fa, c'è da chiedersi 
perchè abbiano bloccato per 
anni magistrati che volevano 

fare il loro dovere. Di Pietro ha 
potuto muoversi e indagare so
lo un anno fa. Perchè? lo ho 
scritto una canzone. «Ok Ita
lia», per denunciare quelle vol
pi già in odor di disgrazia, ma 
non ancora cadute. L'Italia co
me una bella donna coi tacchi 
a spillo che balla nei consumi
stici anni Ottanta e che cade. 
Un'Italia spiaggia libera, ma 
anche rischio da evitare, un'I
talia rapido sempre in ritardo, 
con De Michelis, De Mita e gli 
altri a ballarle intomo e a con
tendersela sino a quando non 
resta nuda e in gucpière. Que
sta Italia, forse oggi non c'è 
più, ma lo sgretolamento è an
cora presente. 

Alludi alla Lega? 
Beh, certo non è ispirata ad un 
principio di unificazione. Per 
farti capire ti cito un'altra can
zone, «Vendo Bagnoli» in cui 
cantavo che al Sud c'era il fu
mo e al Nord prendevano le 
decisioni. 

Perchè 1 cantautori, De Gre-
goti, De André, Fossati, Bat-
tlato, Paolo Conte, che sono 
quelli che ti piacciono, per
chè quel cantautori e tu anti
cipate sempre la realtà? 

Edoardo Bennato 

Bisogna sempre distinguere tra 
la retorica e il paternalismo e 
la sincerità. Credo, comunque, 
che il cantautore sia il buffone 
di corte di oggi. Nelle corti il 
ministro non parlava, ina al 
buffone era permesso scherza
re sulla realtà, lo non scherzo, 
parlo seriamente, ma mi sento 
un po'cosi. 

Domani (oggi per chi legge, 
ndr.) a Bologna che succe
derà? 

Saremo in piazza a canlare e a 
gridare la nostra rabbia. Ma 
anche a riaccendere la fiam
mella dell'utopia. Noi, • solo 
questo sappiamo fare, ma lo 
facciamo convinti. 

Qui sopra parte del frontespizio 
della chiesa di San Giorgio in 

Velabro. Sotto il cardinale Ruini. 
A sinistra alcuni cittadini 

puliscono la strada 

Consiglio dei ministri 
35miliardi per Roma e Milano 

B a ROMA. Il Consiglio dei ministri ha deciso ieri, appro
vando l'iniziativa del presidente del Consiglio. Carlo Aze
glio Ciampi, di emanare un 'ordinanza c h e dispone un con
tributo di 35 miliardi di lire (20 per Milano e 15 per R o m a ) . 
Il provvedimento permetterà di avviare i primi interventi ur
genti sulle strutture danneggiate dagli attentati. A inizio se
duta Ciampi ha rinnovato, a nome del Governo, lo sdegno 
e il cordoglio per gli attentati terroristici e il commosso 
omaggio alle vittime. Ha poi espresso solidarietà per la 
Santa Sede, colpita «nel luogo storico del suo magistero, 
simbolo della cristianità» 

Oggi, nella chiesa dilaniata 
una messa solenne! . : 
celebrata dal Cardinal Ruini 

• a l ROMA; 11 cardinale vicario Ruini ha chia
mato a raccolta il mondo cattolico per una 
messa solenne «in riparazione dei criminali at
tentati e particolarmente della profanazione 
arrecata alla basilica madre di tutte le chiese di 
Roma e del mondo». 11 rito avrà luogo, oggi, al
le ore 19, sul sagrato, alle spalle del piazzale 
del vicariato dove è stata collocata l'dutobom-
ba. «Nella santa messa - ha spiegato Ruini -
chiederemo a Dio conforto e sostegno per il • 
popolo romano e per l'Italia tutta, in solidarietà 
con la chiesa di Milano che darà l'estremo sa
luto a cinque suoi figli, vittime della stessa ma
no omicida». Alla celebrazione sarà presente 
anche il Commissario straordinario Alessandro 
Voci, mentre // Teatro dell'Operavi parteciperà 
con la sua orchestra e gli artisti del coro che 
canteranno brani del repertorio sacro. 

Ieri mattina, intanto, il cardinale vicario è 
rientrato nel suo ufficio danneggiato dall'e
splosione. Ruini ha preferito riparazioni provvi
sorie fatte con cellophane e nastro adesivo, 
piuttosto che trasfenrsi altrove. Ed ha preteso 
che i responsabili degli ulfici del vicariato se

guissero il suo esempio. Non ci saranno dun
que spostamenti di uffici se non all'interno del 
palazzo lateranense, dove ci si stringerà un po' 
nei locali che hanno subito meno danni. Deci
sioni in linea con WJSXÌO appello al paese per
chè non si lasci intimidire dal terrorismo, ma 
anche rivelatrici del carattere del vicario che il 
Papa si è scelto: Ruini, infatti, aveva rifiutato la 
scorta della polizia quando gli era stata olferta 
nella primavera dell'anno scorso. 

«Si tratta di atti barbarici - ha sottolineato 
Ruini - atti che dimostrano l'assenza di qual
siasi coscienza umana e cristiana. Atti in un 
certo senso ancora indecifrabili se non nella 
loro barbarie». Il cardinale vicario ha anche 
precisato che «il significatooggettivo di questi 
atti è anche specificamente anticristiano. Serve 
dunque una risposta autenticamente cristiana, 
il d i e vuol dire approfondire il rapporto tra la 
fede e la vita. Se infatti l'Italia tutta avrà fiducia 
e continuerà nel suo cammino, ignorando co
loro che cercano di turbarla e di portarla alla 
disperazione, allora i disegni criminali saranno 
completamente vani». 

I liceali e la strage 
«Quei sorrisi 
• M BOLOGNA. Voci pulite di 
adolescenti, voci sincere che 
hanno voluto fissare le mille 
emozioni di un film di fiction 
che parla di una 'ernbile real
tà. Quella che straziò 85 sorrisi 
vacanzieri alla stazione di Bo
logna. Le ragazze e i ragazzi 
dell'Istituto tecnico Botticelli di -
Roma hanno visto il film che 
Massimo Martelli ha voluto de
dicare all'amico Sergio Seca, 
ucciso con altri 84 innocenti 
dalla bomba, e poi hanno vo
luto scrivere i loro pensieri. 
Ora, questi pensieri, queste 
acute riflessioni, queste dolo
rose e rabbiose prese di co
scienza, sono diventate un li
bro «rnillelire» pubblicato da 
Polygram Video assieme a 
Stampa Alternativa di Marcello 
Baraghini. Un piccolo, intenso, 
struggente volume politico, di 
quella politica pulita di cui so
lo gli adolescenti sono capaci. 
Il libretto, scntto dalle secon
de, terze e quarte classi del 
Botticelli, è stato presentato a 
Bologna nell'ambito delle ma
nifestazioni per ricordare il tre
dicesimo anniversario della 
strage (iniziano oggi con una 
no s/op di musica e teatro alla 
quale parteciperanno Edoardo 
Bennato. Riondmo, Vito, ge-
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incili Ruggen e tantissimi altri 
gruppi). Struggente e pulito, si 
diceva, ma anche lermo e du
ro nella condanna di conni
venze, depistiggi. 

Scrivono gli studenti della 3" 
P. «Dobbiamo trovare una so
luzione, tirare su la testa che 
abbiamo tenuto china fino a 
questo momento, ribellarci a 
quegli uomini a cui noi stessi 
abbiamo dato il potere e che a 
causa della nostra ignoranza e 
disinteresse hanno pensato so
lo ai propri interessi». 5 Monica 
si interroga: «I colpevoli non 
sono mai stati trovati e allora ci 
si domanda: ma è mai possibi
le che si possa compiere un 
gesto cosi folle e non si trovi 
per mano di chi sono morte 
quelle persone? Lo Stato che 
fa? Ha abbandonato tutto? O 
non si è mai interessato vera
mente del problema? Perché 
non si fa luce su questo caso?». 
Interrogativi drammatici, con
statazioni desolate, poesie e 
anche una canzone, quella di 
Vasco Rossi. «Vivere», per fissa
re la rabbia. «Voi abili a tenere 
un piede qua e uno là, avrete 
un avvenire in questo mondo 
qua, però la dignità l'avete per
sa». E un verso di Vasco Rossi 

» 

che si adatta perfettamente al
la fiducia nel domani: «Prende
re, manipolare, fare credere... 
ma adesso state più attenti! 
Perché ogni cosa è scritta». 

E Chiara, nemmeno sedici 
anni invita a «non dimenticare 
le stragi, a non dimenticare tut
to quello che è accaduto e che 
forse accadrà, per fare in mo
do di combattere insieme per 
migliorare la nostra vita e quel
la delle persone che sono at
torno a noi». A Tatiana invece, 
quelle immagini felici che di 11 
a poco si sarebbero infrante 
per sempre, ispirano una poe
sia: «Ed ora non è nmasto che 
il silenzio delle tue risate, delle 
tue parole, il silenzio dei nostri 
sogni gridati al vento. Un silen
zio lungo, incolmabile che è e 
sarà per sempre! SI, ora è rima
sto solo un ncordo di una per
sona mai conosciuta e di un 
avvenimento mai vissuto». 

E Rachele riflette: «Avevo tre 
anni e potevo anch'io trovarmi 
in quella stazione, con la mia 
famiglia. Tutto ciò mi fa pensa
re...». 

Quelle ragazze e quei ragaz
zi, il 2 agosto leggeranno a Ro
ma, dopo la proiezione del 
film di Massimo Martelli, i loro 
pensieri. DA C. 


